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re, i credenti adorano Dio proprio
per contenere la loro preoccupazio-
ne principale - la morte - e dunque
potersi godere la vita più o meno be-
ne, come cerchiamo di fare anche no-
ialtri.

L’ESISTENZA DI DIO

Al giorno d’oggi, coloro ai quali la re-
ligione causa più sofferenza che con-
solazione non ci mettono molto ad
abbandonarla. In secondo luogo, di-
re che Dio «probabilmente non esi-
ste» è dire troppo o troppo poco. Im-
maginiamo che qualcuno ci doman-
di se esiste la Banca Nazionale del La-
voro: poiché quest’istituto ha molte
sedi, molti dirigenti e molti dipen-
denti, persone che gli affidano i pro-
pri risparmi, è quotato in borsa e si
suddivide utili succulenti eccetera...
non c’è cosa più logica e sensata che
rispondere affermativamente. Ma se
il mio interlocutore mi assicura di
aver appena incontrato la Banca Na-
zionale del Lavoro per la strada, la
quale gli ha rivelato alcune formule
per uscire dalla crisi, mi rifiuterò di
credergli... perché la banca in que-
stione non esiste, cioè non esiste nel
senso in cui esistono i passanti, Ba-
rack Obama, il Monte Bianco o gli in-
vertebrati. Credo che con Dio accada
la stessa cosa: in un senso è impossi-
bile negarne l’esistenza, ma in un al-
tro è impossibile affermarla. Ciò che
non capisco è che Rouco, arcivesco-
vo di Madrid, consideri una «offesa a
Dio» il prudente motto riportato sul-

la fiancata dell’autobus: avrebbe po-
tuto considerarlo un alibi (Stendhal
disse che «l’unica scusa di Dio è che
non esiste») o una conferma alla sua
fede (il grande teologo Bonhoeffer,
assassinato dai nazisti, assicurava
che «un Dio che è, non è»).

Non mi piace che qualcuno sia
chiamato «ateo», «agnostico» o con
altri qualificativi religiosi: è come af-
fibbiare una di quelle patenti per
non guidatori che esistono negli Usa,
che hanno lo scopo di non privare
nessuno di un così indispensabile do-
cumento d’identità. Ma se devo rasse-
gnarmi a una definizione, allora dirò
che mi pare impossibile rendere
l’ateismo compatibile con la smania
missionaria: non nego che la cosa

eserciti una certa attrazione morbo-
sa, ma è incoerente come una suora
che si dedichi allo strip-tease. Ben di-
verso è che a un ateo piaccia molto
discutere con i credenti, come al mio
buon amico Paolo Flores d’Arcais
(che adesso, stanco dell’impantana-
mento politico italiano, vuole pro-
muovere un nuovo partito ed è stato
rimproverato perché «non ce n’è biso-
gno» e «ce ne sono fin troppi»: la stes-
sa cosa che è accaduta in Spagna
quando abbiamo promosso Unión
Progreso y Democracia). La sua spe-
cialità sono i cardinali, che in Italia
sono come i cuochi nei Paesi Baschi,
cioè sono dappertutto e ve ne sono di
vari tipi: dal sottile e post-heidegge-
riano Angelo Scola (vedi Dio? Atei-
smo della ragione e ragioni della fede,
Marsilio) fino allo stesso Ratzinger
prima di diventare papa (Dio esiste?,
Micromega), più convenzionale. Il
meglio di quest’ultimo libretto è l’ap-
pendice di Paolo, Ateismo e verità, e
la sua ancor più gustosa discussione
con due filosofi (Michel Onfray e
Gianni Vattimo) in Atei o credenti?
(Fazi). Non credo che ci sia qualcuno
capace di argomentare con una pa-
zienza e un rispetto maggiori di quel-
li dimostrati da Flores d’Arcais, seb-
bene anche lui si permetta di scherza-
re un po’: «le credenze religiose sono
come un dado di senso nel brodo del-
l’esistenza».

GUSTAVO BUENO

Il contestato discorso di papa Ratzin-
ger a Ratisbona ha meritato un intero
libro di difesa, Dio salvi la ragione
(Cantagalli). Fra i vari apologeti na-

zionali e stranieri che vi hanno colla-
borato, nessuno è più illustre e para-
dossale di Gustavo Bueno, un pensa-
tore del nostro materialismo autocto-
no, ovvero quel che gli italiani defini-
scono un «ateo devoto», vale a dire
un sostenitore del papa al di fuori del-
la fede. Secondo Bueno, rispetto alle
superstizioni e alle derive dell’infiac-
chita ragione postmoderna, è l’orto-
dossia cattolica l’erede della retta tra-
dizione razionalista, malgrado le sue
episodiche concessioni al miracolo-
so. Si scaglia perfino contro «l’estre-
ma benevolenza umanistica» dei go-
verni che nel laicismo trovano il cana-
le per un’educazione razionale la qua-
le, non potendo accettare il materiali-
smo universale, finisce per adattarsi,
nel suo relativismo, meglio dell’orto-
dossia alla dispersione dell’attuale
analfabetismo. In altre parole, poi-
ché il pontificato veramente auspica-
bile, cioè quello di Gustavo Bueno,
viene posticipato indefinitamente,
ben venga intanto quello di Benedet-
to XVI. Insomma...

Mi spiace ammetterlo, ma non mi

preoccupa granché sapere se Dio esi-
ste, come esiste e per chi esiste. Inve-
ce, quel che mi piacerebbe sapere è
se in Spagna esiste veramente per tut-
ti uno Stato laico come democrazia
comanda, in cui l’educazione civica
non sia un attentato totalitario com-
missionato dai vescovi né questioni
come l’aborto, l’eutanasia o l’indottri-
namento religioso nella scuola pub-
blica dipendano da patti con la Santa
Sede basati su opportunismi elettora-
li. Quanto al resto... beh, mi viene in
mente un aneddoto sulla festa di san
Fermín. La plaza de toros di Pamplo-
na traboccante di gente, baldoria ge-
nerale, botti di vino a innaffiare le fet-
te di prosciutto col pomodoro: im-
provvisamente capita un incidente
nell’arena e qualcuno sbotta in un so-
noro «Porc..!». La folla, sboccata ma
devota, rimprovera il blasfemo, che
replica a sua difesa: «Non vi preoccu-
pate, non mi riferisco al vostro... ma
a quello vero».●
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C
onosco e stimo il mini-
stro per la Pubblica am-
ministrazione e l’Inno-
vazione. Mi disse: «Le
rivoluzioni si fanno in

tempi brevi, sono delle rotture, è la
costruzione di modelli culturali che
avviene in tempi lunghi». Ma la sua
esternazione sugli studenti (La
Stampa di sabato) che dall’ottobre
scorso hanno manifestato il loro di-
sagio, mi ha turbato come se parlas-
se di un altro film. Quegli studenti li
avevo osservati da vicino. Nelle uni-
versità occupate, la didattica non fu
bloccata ma resa pubblica, come il
sapere che si voleva difendere. Nel-
le città era come se fosse in corso un
grande festival culturale, le piazze
teatro di lezioni en plein air, di fisi-
ca, filosofia, economia, ecc... L’im-
ponente comunità fu detta «onda
anomala», e l’anomalia era nell’es-
sere così pacifica e immune dall’ide-
ologica che gli adulti di oggi trova-
no impossibile un paragone coi mo-
vimenti del passato. Li ho ascoltati,
osservati. I loro slogan sono prag-
matici, di chi si preoccupa del futu-
ro, del senso della vita, delle scelte
di conoscenza. Preoccupazioni che
hanno in genere i migliori studenti.
Nell’attuale messa al bando di inve-
stimenti e strategie a lungo termi-
ne, si sentono più che superflui. Gri-
davano: «Pubblica / Università». Lo
slogan più violento fu: «La forza del-
la cultura / contro la nuova dittatu-
ra». Potrei giocare col significato an-
tico della parola dittatura (un regi-
me linguistico: i dictatores erano i
«padroni» dello stile retorico, del-
l’ars dictandi). Ma anche di questa
«provocazione» sta a chi governa
negare i fondamenti: con l’ascolto,
il dialogo, entrando nel merito del-
le proposte e proteste contro il disin-
vestimento vistoso nella scuola, nel-
l’educazione, nella ricerca, nei
«tempi lunghi» di cui mi parlava il
Ministro. A meno che «la costruzio-
ne di modelli culturali» non miri ra-
dicalmente ad altro: come l’Onda ir-
reggimentata e sazia dell’omonimo
film.●
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